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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

DEGRADAZIONE 
DELL'ABRUZZO 

Spopolamento e rovina di interi paesi in una re
gione dove la DC ha esercitato il suo strapotere 

Le elezioni del 15 giugno ri
propongono, nel dibattito re
so questa volta più serrato 
dalla grave situazione eco
nomica e dalla concreta pos
sibilità di ridiscutere il ruo
lo egemonico della DC. il pro
blema dell'arretratezza di 
alcune vaste aree del Paese 
dove, più che altrove, la 
struttura clientelare della De
mocrazia cristiana ha fatto 
i guasti peggiori. E non tut
ti sanno che una delle regio
ni più degradate dal malgo
verno de è l'Abruzzo, forse 
perchè è la regione più « set
tentrionale » del Sud, a due 
passi dalla capitale. Tutto 
sommato — sarà la conside
razione più o meno consape
vole di una parte dell'opinio
ne pubblica nazionale — chi 
sta vicino al sole si riscalda, 
e l'Abruzzo avrà tratto qual
che vantaggio dalla buona po
sizione geografica. Invece no. 
K' vero esattamente il con
trario: nell'Abruzzo montano 
la degradazione socioecono
mica ha raggiunto livelli di 
cui l'opinione pubblica non 
ha ancora piena cognizione. 

Ci sarebbe molto da dire 
sulle cause di questa disinfor
mazione, che fino a qualche 
anno fa era addirittura un 
luogo comune: credo che in 
larga parte si tratti di un bel 
regalo di quella matrice cul
turale che, pure eterogenea, 
da D'Annunzio a Croce e a 
Michetti, è andata accredi
tando un'immagine dell'A
bruzzo pacificata e serena
mente agro-pastorale, di cui 
l'intellettuale borghese si po
ne come interprete naturale 
e mediatore indiscusso. Ne è 
esempio lampante, addirittu
ra da laboratorio, Francesco 
Paolo Michetti, fotografo e 
pittore. Egli si sentì investito 
del ruolo di interprete media-
.tore solo quando usò il pen
nello, mentre, quando usò la 
meno € nobile » macchina fo
tografica, seppe cogliere ma
gistralmente la dura condizio
ne subalterna della sua re
gione e, cioè, la faccia e l'a
nima autentiche dell'Abruzzo, 

* le folle e i grandi luoghi pro
letari come i mercati, i pae
si, le piazze, le feste. Le pa
storelle dei suoi quadri sono 
per lo più creature viventi in 
un'Arcadia felice, mentre 
quelle da lui stesso fotografa
te sono semplicemente delle 
proletarie messe a lavorare 
anzitempo. Ma i suoi quadri 
sono celebrati, mentre la 
splendida raccolta delle sue 
fotografie resta semiscono
sciuta negli archivi del Gabi
netto fotografico nazionale! 

Consensi 
Ma non si può dire che da 

allora le cose siano miglio
rate nelle zone montane d'A
bruzzo. Bisogna andare nei 
paesi dell'Aquilano per ren
dersi contro che essi, in tren-
t'anni di monopolio de, han
no subito una sorta di cata
strofe ecologica. Qui, solo per 
tornare ai livelli postbellici 
occorreranno molti anni di 
lavoro duro e serio, e proprio 
per questo le prossime elezio
ni rappresentano un'occasio
ne preziosa per rompere fi
nalmente l'attuale assetto 
clientelare e porre subito le 
premesse di un piano organi
co di riassetto delle comuni
tà montane interessate. Quan
do due anni fa uscì il mio 
« Epistolario collettivo », un 
romanzo storico che racconta 
su base documentale il pro
cesso di decadimento dell'Al
topiano di Navelli (le cui con
dizioni sono emblematiche di 
tutto il Mezzogiorno, non so
lo di quello italiano) molti 
sindaci della zona, compresi 
non pochi democristiani, mi 
manifestarono la loro solida
rietà e il loro consenso, per
chè la denuncia che facevo 
era giusta e opportuna. For
se tardiva, arrivò a dire qual
cuno di loro, perchè nessuno 
meglio degli amministratori 
aveva il quadro esatto della 
decomposizione silenziosa del 
tessuto economico, sociale e 
civile in cui si trovavano ad 
operare. Basta dire che. da 
quando si è instaurata l'ege
monia della Democrazia Cri
stiana, la popolazione della zo
na si è dimezzata e la me
tà che è rimasta vive quasi 
totalmente emarginata in con
dizioni di povertà e, per giun
ta, senza prospettive se si 
toglie l'emigrazione. Mentre 
qualche paese è già comple
tamente abbandonato, alcuni 
rioni dei paesi ancora abi
tati stanno andando in rovi
na. In alcuni (mi riferisco in 
particolare al piano di Navel
li). le strade di accesso sono 
sbarrate con filo spinato e 

con cavalli di frisia, perchè 
sono pericolanti. E dire che 
si tratta di paesi bellissimi e 
nobili, sorti tutti intorno al
l'anno 1.000, che non avreb
bero nulla da invidiare ai 
paesi medievali dell'Umbria, 
salvati attraverso la loro ri
strutturazione in un contesto 
funzionale, e cioè aderente 
alle esigenze di oggi e nello 
stesso tempo rispettoso del
l'assetto tradizionale del ter
ritorio. Come non bastasse, 
questi paesi sono stati per un
ni delle vere e proprie minie
re (non solo di mobili, di sup
pellettili e di legno antico di 
secoli, ma di ogni struttura 
ornamentale in pietra, co
munque commerciabile (cami
netti, frontali, archi, antefis
se, ecc.). L'attacco non ha ri
sparmiato neanche le antiche 
chiese della zona: se si esclu
dono le due chiese di S. Pel
legrino e di S. Maria in Bo-
minaco, Je altre sono nel più 
completo abbandono e i loro 
affreschi (non trasportabili) 
sono perduti per sempre. Non 
mi pare esagerato comparare 
questo scempio, compiuto si
stematicamente dal dopoguer
ra ad oggi, a quello subito 
da Roma dopo le invasioni del 
V secolo, quando i patrizi del
la capitale, per costruire 1 lo
ro palazzi, ridussero i Fori e 
il Colosseo a cave di pietra. 

Incapacità 
Nel primo quinquennio del

l'attività legislativa dell'ente 
Regione, le correnti de che so
no al potere (quelle di sini
stra sono tenute accuratamen
te emarginate) non hanno rea
lizzato quasi nulla. Con gran
de fatica è stata varata la 
legge istitutiva delle Comu
nità montane, ma la legge è 
rimasta lettera morta. La ra
gione vera è che le lotte tra 
le correnti egemoniche del 
partito di maggioranza rela
tiva non hanno permesso an
cora di dividere i posti degli 
organismi previsti dalla leg
ge. Per quanto riguarda il 
settore cruciale della zootec
nia, la Regione ha stanziato 
da tempo dei fondi che però 
non sono stati ancora spesi. 
Per avere un'idea dell'inca
pacità delle autorità democri
stiane a promuovere un pia
no di risanamento delle Co
munità montane d'Abruzzo, è 
sufficiente riferire il caso 
emblematico della coltivazio
ne dello zafferano nel piano 
di Navelli. in provincia del
l'Aquila. Per le caratteristi
che biochimiche di quel ter
reno sedimentario (alcuni se
coli fa occupato da un lago, 
poi estinto) esso è uno dei po
chissimi lembi d'Europa do
ve può essere coltivato zaffe
rano. Per giunta lo zaffera
no prodotto in questa zona è 
di qualità particolarmente 
pregiata. Se in un ristoran
te di Londra o di Amburgo 
chiedete dello zafferano per 
dare aroma al vostro piatto, 
con tutta probabilità vi ve
drete portare in tavola una 
bustina con su scritto « Zaf
ferano dell'Aquila ». ancora 
rinomato in tutto il mondo. 
Ma è poco probabile che la 
scritta dica il vero, per la 
semplice ragione che la zona 
non produce quasi più zaffe
rano. E non produrre zaffe
rano nel piano di Navelli è 
assurdo come non produrre 
vino in Chianti o Parmigiano 
a Reggio Emilia. A tanto sia
mo in Abruzzo dopo trent'an-
ni di feudalesimo de, che pe
rò — bisogna riconoscere — 
ha dotato la regione di una 
rete autostradale fitta quasi 
come quella della Valle Pa
dana. Forse la grande rete 
viaria avrebbe potuto favo
rire quei piccoli insediamen
ti industriali di cui la regio
ne avrebbe tanto bisogno, ma 
anche questo obiettivo è ri
masto largamente sulla car
ta... 

In Abruzzo, dunque, Comu
ni e Regione hanno di fronte 
un compito immane: restitui
re la vita alle zone montane, 
che sono moribonde e che sa
rebbero già morte da tempo 
senza le rimesse degli emi
grati di Caracas. Montreal. 
Marcinelle, Giacarta. La DC 
non ha mai dato niente al
l'Abruzzo, ma ha sempre pio-
messo molto. Questa volta pe
rò non può neanche promette
re, perchè i suoi grandi feu
datari non sono stati capaci 
neanche di imbastire un pro
gramma appena credibile. 
Non li rimproveri il senatore 
Fanfani. perchè da che mon
do è mondo i feudatari han
no fatto sempre il loro me
stiere: difendere l'immobili
smo e ostacolare qualunque 
modello culturale di ricambio. 
E l'Abruzzo degli anni 70 è 
per loro una realtà sempre 
meno governabile. 

Gian Luigi Piccioli 

Come vivono, si organizzano e lottano le popolazioni nelle basi e nei campi profughi 

Fra i palestinesi in Libano 
Incontro con i fedayin di Kfar Shuba nell'estremo sud e gli scolari di Rashidiye, un campo vicino a Tiro - La realtà umana che si esprime nell'obiettivo del riconoscimento dei 
diritti nazionali e la forza morale con cui si manifesta la resistenza ai periodici attacchi israeliani - L'importanza della istruzione e della educazione dei giovani palestinesi 

DALL'INVIATO 
BEIRUT, giugno 

Una manciata di case rac-
colte intorno atta piana, do
ve una piccola moschea e una 
scuola sembrano annidarsi 
all'ombra di un gigantesco al
bero secolare; un intrecciar
si di ripide strade, ftancheg-
aiate qua e là da orti; un 
paesaggio verdeggiante di alte 
coltine e di campi coltivati, 
ricavati a terrazzo sui pen
dii degradanti; alle spalle la 
mole imponente del monte 
Herman. Questo era il vil
laggio di Kfar Situila, all'estre
mo sud-est del Libano. Oggi 
Klar Shuba e un villaggio di 
fantasmi, dopo che di qui e 
]iassato — nel gennaio scorso 
— il rullo compressore delle 
forse d'invasione israeliane. 

Kfar Shuba è al di là della 
prima linea dt difesa dell'e
sercito libanese; il confine II-
bano-ìsraeltano e a due chilo
metri, o poco meno: l'ultimo 
posto dt blocco delle truppe 
di Beirut e qualche chilome
tro indietro, a breve distanza 
dalla cittadina di Marjayoun. 
Intorno si stende quella zona 
che la grande stampa di in
formazione designa corretta
mente con II termine di « fa-
tahland », terra dei guerriglie

ri, a significare che qui ci 
sono solo t commandos pale
stinesi a contrastare il terre
no agli israeliani e a difen
dere i villaggi ed i loro abi
tanti dai periodici ralds delle 
truppe di Tel Aviv. 

Transitiamo da Marjayoun 
in una splendida mattinata di 
sole. E' giorno di mercato: 
la gente e venuta numerosa 
anche dai paesi circostanti e 
sembra impossìbile, tra que
sta folla pittoresca che si ac
calca dinanzi ai negozietti o 
fra t carretti della frutta, che 
a pochi chilometri di qui ci 
si trovi all'improvviso <t in pri
ma linea ». 

Ma torniamo a Kfar Shuba. 
La battaglia à esplosa improv
visa netta prima metà di gen
naio, quando il comando di 
Tel Aviv ha decìso di « ripu
lire » il villaggio dal guerri
glieri e, al tempo stesso, di 
« dare una lezione » a tutti 
gli altri abitanti della zona. 

A fasi alterne, la lotta è du
rata oltre dieci giorni, prima 
che i soldati israeliani tornas
sero definitivamente alle loro 
posizioni di partenza. Alla fi
ne, Kfar Shuba era pratica
mente distrutto ma 1 risultati 
strategici che Tel Aviv si pre
figgeva sono rimasti mulinati: 
I fedayin non sono stati scac

ciati dalla « fatahland », la 
gente dei villaggi è più che 
mai schierata al loro fianco. 

E' questo ultimo un minto 
assai significativo. Qui nel 
sud, dove il movimento fasci
sta della « falange » non ha 
alcun peso e dove sono invece 
assai forti le organizzazioni 
popolari e progressiste, i rap
porti con la popolazione — 
sottolineano concordi coman
danti e semplici fedayin •— so
no ottimi, caratterizzati da 
uno spirito di stretta colla
borazione e di sincera fra
ternità. 

L'incontro con alcuni fra I 
protagonisti della battaglia dt 
gennaio avviene proprio tra 
le case di Kfar Shuba. Slamo 
sul tetto di un edificio- drit
to, di fronte a noi, m dire
zione del monte Hermon, si 
può distinguere anche ad oc
chio nudo la bandiera che 
sventola su un bunker israe-
Jiano, costruito a cavallo del 
crinale. Pili a destra, in fon
do alla vallata, sono gli abi
tati israeliani di Metullah e 
Klrtat Shmona: con II bino
colo sì possono chiaramente 
vedere veicolt in movimento 
sulle strade. 

Più tardi lasciamo Kfar Shu
ba e ci spostiamo m una « ba
se » a qualche chilometro dt 

distanza. Slamo nel giardino 
di una casa abbandonala. Il 
discorso si intreccia non più 
soltanto sulle vicende della 
battaglia dt gennaio, ma sulle 
prospettive politiche della lot
ta palestinese, sul rapporto 
con le forze progressiste del
l'Occidente, sui fatti di Bei
rut ed anche sulla situazione 
politica italiana. 

Un elemento ricorrente è II 
richiamo alla vittoria del Viet
nam: al tempo stesso, motivo 
di profonda gioia per tutti i 
combattenti e incitamento — 
sottolinea Abu K., comandan
te del gruppo — « a prose
guire con maggiore tenacia e 
fiducia la lotta, a radicarsi 
sempre di più nel territorio 
occupato, ad estendere sem
pre di più i legami di soli
darietà con il fronte antim
perialista ». (In questi giorni, 
m tutti gli uffici delle orga
nizzazioni palestinesi è affis
so in manifesto che mostra 
ti volto sorridente di un com
battente del Vietnam vittorio
so accanto a un guerrigliero 
palestinese col fucile imbrac-
ciato). 

Si parla anche, inevitabil
mente, del ti ritorno in Pale
stina » e quindi del rapporto 
con la popolazione ebraica che 
oggi vive in Israele. « Sono 

un combattente per la libe
razione della Palestina — dice 
Abu F., originario della CI-
sglordania dove ha lasciato 
parenti ed amici per ventre 
nelle file di Fatah — ma pro
prio per questo non ho nulla 
contro gli ebrei, e sogno uno 
Stato laico e democratico in 
cui vivere e lavorare insie
me ». Interviene un nuovo ar
rivato. Abu V., anche lui 
« quadro » militare di Fatah 
(«e un tuo compagno, viene 
dal Partito comunista », mi di
cono gli altri), a sottolineare 
con forza la necessità della 
convivenza, perchè — affer
ma — « la Palestina demo
cratica, quali che ne saranno 
i tempi e le forme, non po
tremo rerto costruirla da so
li ». Abu Y. parla l'ebraico 
altrettanto bene dell'arabo-
« L'ho imparato da ragazzo, e 
poi ho continuato a studiarlo 
e a parlarlo. Per vivere in
sieme bisogna conoscersi, e 
la lingua è il miglior veicolo 
per la reciproca conoscenza ». 

Certo, nessuno si nasconde 
le difficoltà psicologiche, il 
solco di diffidenza e di in
comprensione che oggi divide 
la grande maggioranza degli 
israeliani dai palestinesi: ma 
vi è la coscienza che, nel mo
mento stesso in cui si pro

to lavorazione del tabacco nelle grandi aziende delle bonifiche ferraresi in una foto dell'inizio del secolo. 

AL CASTELLO ESTENSE UNA MOSTRA SUL «TERRITORIO FERRARESE» 

Uomini e donne nel Delta 
Immagini cariche di suggestione rievocano le lotte e la fatica della gente del Po - Dai primi scioperi all'ecci
dio di Ponte di Berrà - Il ruolo del capitalismo agrario e il fascismo ferrarese - Un movimento popolare sem
pre più saldo e maturo dopo la Resistenza e la Liberazione - Lo straordinario paesaggio fra mare e fiume 

DALL'INVIATO 
FERRARA, giugno 

I bambini passano attenti, 
incuriositi. Intere scolaresche, 
con 1 maestri Impegnatissimi 
a spiegare le grandi immagi
ni illuminate. Vengono anche 
ragazzi in maglietta, giovani 
con la barba. Per l'età, po
trebbero essere figli di quei 
braccianti, protagonisti delle 
lotte degli anni cinquanta, 
che le foto ci ripropongono 
con una forza e una sugge
stione irripetibili. Fra il '48 
e il '53, quattro lavoratori 
della terra ferraresi vennero 
uccisi dalla polizia, ventldue 
feriti da colpi d'arma da fuo
co, dodicimila luna intera 
popolazione!) denunciati alla 
autorità giudiziaria. 

Più lontane ancora nel tem
po, ecco le fotografie sbiadi
te dei primi scioperi agrari 
della fine del secolo, le mani
festazioni delle mondine, la 
tavola dell'Illustrazione Ita
liana con l'eccidio del Ponte 
di Berrà del 1901: un repur-
to dell'esercito che apre il 
fuoco su unu folla inerme. 
Poi, il video che ritrasmette 
te Immagini di a Uomini e 
Po », un amplissimo « affre
sco » documentario di Massi
mo Sani, ci offre l'emozione 
straordinaria di vedere e sen
tire una testimone di quella 
tragica giornata. E' una vec-
chlna di quasi novant'annl, le 
cui mani sembrano radici di 
un albero. Racconta con vi
vezza drammatica l'episodio 
che ha marcato la sua esi
stenza, che è riinasto scolpi
to nella sua memoria. 

La mostra itinerante sul 
« Territorio Ferrarese » espo
sta dalla Regione Emilia-Ro
magna al Castello Estense di 
Ferrara (a cura dell'assesso
rato provinciale al Turismo e 
allestita dall'architetto Ro
berto Fregna i restituisce In 
una sintesi di grande effica
cia la crudezza, la violenza 
senza pari dello scontro di 
classe nelle terre del Delta, 
E' dalla vicenda, dalla stona 
stessa di questa terra che 
sgorga, con la primordiale 
energia dei processi natura
li, tutta la durezza di que

sti settant'anni di battaglie. 
Per millenni il Ferrarese è 

un insieme di « isole » affio
ranti fra il mutevole corso 
del Po ed 11 mare. La vita, 
le fortune, la storia della sua 
gente sono strettamente lega
te alle acque: la pesca, le 
alluvioni, i commerci che ri
salgono sui lenti barconi il 
grande fiume. 

Fino a quando, sotto il do
minio pontificio, il Po diven
ta confine di Stato, e s'inari
disce come fonte di vita. Fi
no a quando, con l'unità d'I
talia, 11 capitalismo moderno 
non scopre la bonifica idrau
lica, la possibilità di strap
pare agli Immensi specchi 
vallivi lasciati dal fiume alle 
sue spalle, grandi superne! di 
terra da destinare alla specu
lazione agraria. E' un capita
lismo che ha il volto anoni
mo delle società finanziarie 
internazionali quotate in bor
sa. Richiama sulle aree da bo
nificare decine di migliala di 
persone. 

Gli scariolanti 
Sono gli « scariolanti » che 

vengono dal Veneto in gran 
parte sovrappopolato. Porta
no con se la forza delle loro 
braccia, una fame secolare, 
le loro donne che si adattano 
a vivere in capanne di pa
glia e canna palustre, infati
cabili e coraggiose. Costrui
scono un'amara epopea da 
« nuova frontiera ». Le valli 
acquitrinose diventano diste
se coltivate a grano, a cana
pa, a barbabietola. I gruppi 
di capanne si trasformano m 
villaggi, in paesi, come Jolan
da di Savoia, come Anita. Ma 
si accorgono ben presto che 
per loro non c'è abbastanza 
posto sulta terra. 

Gli « scariolanti » diventano 
braccianti che 11 capitalismo 
agrario delle bonifiche vor
rebbe cacciare quando ormai 
essi hanno posto qui le loro 
radici. Qui nasce, violento e 
primordiale, lo scontro eli 
classe che è prima di tutto 
lotta contro una forma bru

tale di colonizzazione. E che 
si pone poi obiettivi elemen
tari, come la conquista di un 
patto scritto, come il diritto 
di portare un orologio sul 
campi per controllare le ore 
di lavoro. Sorgono le leghe, 
la Federterra, le cooperative, 
hanno luogo le prime scis
sioni e gli errori profondi del-
l'anarco-slndacalismo. 

Il fascismo ferrarese è uno 
dei piti feroci proprio per
chè si innesta in questo qua
dro di contrasti violenti, sen
za mediazioni. Nelle «terre 
nuove » del Delta non c'è 
niente di paragonabile con la 
vicenda delle « terre vecchie » 
dell'Emilia, col loro tessuto 
di piccola proprietà 1 cut prò-
litti vengono reinvestiti nel
l'artigianato, nella piccola in
dustria, nella crescita dell'in
tera compagine sociale. Qui 
anche l'industrializzazione as
sume il volto delle società 
anonime, del capitalismo di 
rapina. Gli zuccherifici spre
mono le risorse e la mano
dopera ed esportano 1 profit
ti. Il fascismo crede di ri
solvere Il problema portando 

I braccianti del Polesine, del 
Ferrarese, a rifare 1 boniiìca-
tori nelle paludi dell'Agro 
pontino, spingendoli poi nel
l'avventura africana dell'itim-
pero» etiopico: poveri che do
vevano andare a sfruttare la 
terra di altri poveri. 

La Resistenza, la Liberazio
ne, ripropongono a mezzo se
colo di distanza gli stessi 
problemi. La superfìcie agra
ria della provincia e raddop
piata, si continuano a pro
sciugare le valli, ma la mi
seria conltnua a restare enor
me, le braccia appaiono smi
suratamente troppe. Sono an
ni di nuovi scontri, di lotte 
durissime, rese ancora più 
aspre dalle drammatiche vi
cende delle alluvioni. 

Qualcosa però è cambiato, 
nella sostanza, in profondita. 
II movimento di lotta del 
braccianti, dei lavoratori sen
za terra, e maturato, ha 
espresso forze politiche, un 
grande partito comunista che 
si affianca al vecchio partito 
socialista di cui supera le 

scorie massimalistiche. Con
quista i Comuni, la Provin
cia. E questi sono ora al Man
co del movimento, sostengo
no i lavoratori in lotta, con
trappongono alle grandi so
cietà di bonifica, agli zucche
rieri, ai monopoli chimici ti
po Montecatini venuti ad in
sediarsi forti dell'appoggio 
dello Stato, nuove ipotesi di 
organizzazione sociale e di 
sviluppo economico. 

Quando nasce la Regione, 
le cose sono ormai mature 
per la grande svolta che il 
Ferrarese sta compiendo. 

Zona «anfibia» 
La mostra del Castello 

Estense riesce a documenta
re tutto ciò con la stessa for
za e suggestione della parte 
storica. E' una scelta, quella 
della Provincia di Ferrara, 
che si laserisce coerentemen
te nel disegno strategico di 
nequillbrio economico della 
Emilia-Romagna. L'industria
lizzazione e cresciuta lungo 
l'asse longitudinale della via 
Emilia, che sfiora soltanto il 
Ravennate e tuglia completa
mente fuori il Ferrarese. 

Si tratta di creare un nuo
vo asse, meglio un nuovo 
« sistema » di sviluppo: il si
stema Cispadano, che corre 
purallelo al Po, ha un suo 
perno nel Porto di Ravenna 
e sposta verso nord, nelle 
aree attrezzale di Osteilato. 
Poggiorenattco e Jolanda, re
sponsione industriale. Ferra
ra si inserisce in questo di
segno riscoprendo, come af-
lerma l'assessore compagno 
Vittorio Passerini, la sua na
tura di provincia « anfibia ». 
il suo storico legame con le 
acque, con il suo ineguaglia
bile ambiente naturale fra 
mare e Po. 

Ecco allora la classilicazio-
ne di Goro come porto pe
schereccio regionale < assieme 
a Porto Garibaldi, Cattolica, 
Rimlni, Cesenatico). Ecco il 
piano di « parco pilota ad usi 
multipli » del Delta del Po 
e delle Valli di Comacchlo: 

la difesa e valorizzazione di 
ciò che è rimasto degli anti
chi specchi vallivi, il blocco 
e l'inversione di tendenza ri
spetto alla politica delle bo
nifiche per restituire tutti 1 
valori di un paesaggio straor
dinario ad una utilizzazione 
non più di rapina. 

Ecco il progetto, in via di 
attuazione, di un centro pub
blico di turismo sociale sulla 
spiaggia di Volano, e tutta l'a
zione per coinvolgere più va
ste fasce di territorio in un 
turismo non più solo stagio
nale ma fatto anche della ri
scoperta di un patrimonio ar
cheologico e culturale corno 
gli scavi di Spina e l'Abbazia 
di Pomposa. In questo dise
gno, essenziale diventa il <c re
cupero » non soltanto del cen
tro storco di Ferrara (già 
sanzionato nel nuovo piano 
regolatore generale approva
to dal Consiglio comunale >, 
ma di un intero tessuto di 
centri e di « punti » minori 
nel territorio: da Comacchlo 
u Cento, dui Castello di Meso-
la al palazzo Verglnese pres
so Portomaggiore, alla Rocca 
di Stellata a Berrà. 

Si tratta di caposaldi di un 
itinerario turistico e cultura
le lungo il Po, già recupe
rati ed m via di restauro ad 
opera della Provincia, la cui 
precisa destinazione (come 
laboratorio ecologico il Ca
stello di Mesolu, come cen
tro museografico la Rocca di 
Stellata e come centro di ge
netica agraria la « delizia 
estense » del Verginese i è ga
ranzia di vitalità. 

Forse proprio qui. nella ri
scoperta della vitalità di que
sta terra, antica e giovane in
sieme, è non solo il segreto 
dell'interesse di questa mo
stra di Ferrara, ma della 
complessità e insieme della 
concretezza che presenta il 
programma combinato della 
Provincia e della Regione: un 
esempio ancora senza prece
denti di come affrontare il 
recupero e lo sviluppo di un 
territorio senza snaturarlo ma 
riacquisendone anzi le più 
autentiche vocazioni. 

Mario Passi 

spelta — come fa esplicita-
•mente l OLP — la edificazione 
di una autorità nazionale pa
lestinese su qualsiasi porzione 
di territorio che l'erra sgom
berato dagli israeliani, il pro
blema della convivenza cessa 
di essere una ipotesi teorica. 

Dalle basì avanzate, spostia
moci ora nel campo profughi 
palestinese di Rashidiye a sud 
di Tiro, uno del più provati 
dai bombardamenti israeliani. 
Sono quasi le 13 dì una asso
lata giornata, quasi estiva; il 
caldo incipiente, la polvere e 
il riverbero del mare rendo
no l'aria tremula e un po' 
lattiginosa. Ad un tratto, la 
quiete meridiana viene infran
ta da un rombo di motori e 
da un suono insistente di 
clacson, un corteo di macchi
ne si snoda per le slradette 
sabbiose, si infila tra le pic
cole case visibilmente segna
te dagli scoppi delle bombe, 
ritorna su se stesso, ripete il 
percorso più volte. 

E' un corteo nuziale, aper
to dalla macchina degli spost 
vistosamente addobbata — se
condo la tradizione locale — 
con fiori e nastri colorati. Il 
contrasto tra la volontà di 
vivere che emana dal festoso 
corteo e lo spettacolo di de
solazione offerto dalle mace
rie che sono intorno a noi e 
violento, quasi brutale; pro
prio questo contrasto ci offre 
tuttavia la testimonianza, oc
casionale ma eloquente, dello 
spirito con cui il popolo pa
lestinese affronta la sua dram
matica condizione odierna, col
tiva la sua identità nazionale 
e le sue tradizioni, si batte 
per il diritto a edificare un 
suo Stato sul suolo di Pale
stina. E' infatti qui più che 
altrove, tra le povere casette 
e le baracche di Rashidiye. di 
Teli Azzatar, dt Aln ci Heloue 
e di tanti a'tri campi, che i 
« legittimi diritti nazionali del 
popolo palestinese », consacra
ti e riconosciuti in decine e 
decine di documenti interna
zionali, cessano di essere una 
astratta formula politica per 
diventare una realtà umana: 
una realtà fatta di carne e di 
ossa, dt sofferenze e di spe
ranze, di intelligenza e dt di
gnità civile. 

La controprova di tutto ciò 
sta proprio nella insistenza e 
nella durezza con cui gli isra
eliani si sono accaniti e si 
accaniscono su questi campì, 
al punto di farne delle auten
tiche trincee di prima linea. 
L'esemplo di Rashidiye è par
ticolarmente eloquente. Il cam
po, intatti, sì stende su una 
area molto vasta (è forse il 
più grande del sud Libano! e 
si divide nettamente in due 
parti: il « vecchio campo », in 
larga misura tirato su alla 
meno peggio con materiale di 
fortuna; e il « nuovo campo ». 
allungato verso la riva del 
mare e composto di casette 
per lo più in muratura, alli
neate in file regolari lungo 
strade che si intersecano per
pendicolarmente, come le ca
selle di una scacchiera. 

Ebbene, è proprio sul cam
po nuovo — costruito a cura 
e su impulso dell'OLP, nello 
sforzo evidente di dare una 
dignità ed un volto civile a 
questo grande insediamento 
umano — che si è scatenato 
un terrificante bombardamen
to delle forze navali di Tel 
Aviv. 

Tutta l'area e ora un'immen
sa distesa di rovine, ed an
che le poche casette che sem
brano, dall'esterno. Intatte ap
paiono dentro sventrate e 
svuotate di ogni senso di vi
ta. Il numero esatto delle vit
time non si saprà forse mai: 
la maggor parte dei supersti
ti è comunque fuggita, cercan
do riparo nel vecchio settore 
o in altri campi della regione. 
Fra i pochi che nonostante tut
to sono rimasti, troviamo una 
vecchietta, sistemata alla me
glio in una stanza i cui muri 
mostrano ampi squarci, che 
al momento dell'attacco si è 
sentita scaraventare a quattro 
metri di distanza, con tutto 
Il letto, dallo scoppio di una 
granata. Due donne che vìvo
no lì vicino si prendono cura 
dt tei e ci dicono sottovoce 
che, dal giorno del bombar
damento, st trova ancora pra
ticamente in stato di shock. 

La violenza del bombarda-
mento — che t* stato del re
sto solo l'ultimo di i.na lunga 
serie — 110-1 ha pero picca
to, ne qui ne alti uve lo spi
rilo della gente XcU'altro set
tore del campo sorge la scuo
la, che visitiamo mentre so
no m corso gli esami 

In un'aula di matematica, 
l'insegnante ci invita a par
lare direttamente con gli stu
denti — giovani sui 24-10 a>i-
ni — che seguono tutti anche 
il corso di inglese. Dopo qua'.-
che istante di iniziale timi
dezza, il ghiaccio sì rompe ra
pidamente e i ragazzi si af
follano intorno. L'elemento 
che colpisce e la maturità che 
essi dimostrano, la loro an
sia di conoscere e di discute
re, tanto più significative se 
si tengono presenti le condi
zioni di estremo disagio — 
materuile e psicologico — m 
cui e costretta la loro vita 
quotidiana. A questo risultato 
non si sarebbe giunti se il 
movimento di resistenza non 
avesse preso nelle sue mani 
il lavoro educativo, affidato 
fino al 1967 esclusivamente al
l'insegnamento asettico e neu
trale delle scuole dell'UNRWA. 

« L'educazione e l'arma più 
importante del rivoluzionano 
— mi diceva due giorni pri
ma un ufficiale di Fatah nel 
campo di Teli Azzatar. alla 
periferia di Beirut — e per 
questo noi ci preoccupiamo 
costantemente che la lotta ar
mata e la lotta politica siano 
affiancate e completate dalla 
lotta "con la mati ta", cioè 
dal lavoro educativo ». Lo 
spunto per questa osservazio
ne era venuto dalla visita ad 
una casa palestinese, una del
le tante del campo. Si tratta, 
anche qui, di case costruite 
su impulso e con t'aiuto del
le organizzazioni di resisten
za e che alla forza della re
sistenza devono la loro stessa 
ragione d'essere. Fino a dieci 
anni fa. infatti, quando i pa
lestinesi dì Teli Azzatar e de
gli altri campi non erano che 
« profughi ». le autorità vieta
vano di costruire strutture in 
muratura, anche elementari, e 
dt lastricare i viottoli all'in
terno del campo: si era dun
que costretti a vivere sotto le 
tende, in baracche di legno o 
di lamiera (gelide d'inverno e 
roventi d'estate), circondate 
da un mare di polvere e di 
fango. 

La nostra è una casa tipo; 
due minuscole stanze, dove 
dormono complessivamente S 
persone, e un terzo vano dal 
quale sono stati ricavati un 
cucinino e un gabinetto. Nel
la prima stanza, dove si of
fre il tradizionale te, due let
ti, un armadio e, dietro una 
tenda, materassi e cuscini 
ordinatamente ammucchiati: 
nella seconda stanza, fra altri 
letti, un tavolino con una pila-
di libri e quaderni. Tutto è 
tenuto, compctibilmente con 
le difficolta ambientali, con 
un ordine ed una pulizia scru
polosi; ed à questa, insieme 
alla presenza dei libri, una 
caratteristica costante di tut
te le case palestinesi in cui 
siamo entrati, qui come ne
gli altri campi. 

«Abbiamo dovuto lasciare le 
nostre case nel 1948 — dice 
la nostra ospite — ma non 
vogliamo essere considerati 
profughi. Slamo palestinesi, 
slamo un popolo che si batta 
per ritornare sulla sua t«rra. 
I nostri uomini combattono 
con le armi, 1 nostri ragazzi 
studiano, perchè lo Stato pa
lestinese di domani avrà bi
sogno di gente istruita ». Non 
sono soltanto parole astratte, 
come dimostra inequivocabil
mente l'altissimo tasso di di
plomati e di intellettuali fra 
i palestinesi, il più alto nel
l'intero contesto arabo. Da es
se traspare comunque con 
chiarezza l'orgoglio di sentir
si palestinesi, la coscienza di 
essere, malgrado tutto e mal
grado tutti, nazione, la volon
tà di chi partendo da zero — 
dal niente con cui ha dovuto 
lasciare tanti anni fa la pro
pria casa e la propria terra 
— sa oggi che, solo con le 
proprie forze e con la pro
pria lotta, può costruirsi un 
futuro. 

Giancarlo Lannutti 

uomini 
consumatori? 

E' UN LIBRO DI NINO OPPO 
UNA DOMANDA 
CHE RISPONDE 
Che cos> jl consumismo In Re-
nerale e che cos'è il « consumi
smo all'Hulianu »? Come si è for
mino e dove ci Ma portando'' Co
me st catturano lo «celle e come 
si slrutlano l consumalo!"!? 
Perche non funziona Ja concor
renza? Perche tulli i guasti del
l'economia si scaricano j*ut con
sumi^ L'olio di col/fl è un'ecce
zione o una renala'' Che cosa 
sono 11 marketing « la pubblici-
la in tempi di monopolio, oligo-
pollo e multi nazionali'.* 
Lo sviluppo macroscopico e di
storto invade i mercati, distrug
ge strutture loculi, produce gua
sti ecologici, crea emigranti, stan
dardizza i consumi modificando 
delicuti equilibri culturali e no
duli quale e li compito delle 
Regioni H cosa può lare la par-
tecipHzione del consumatori'' Co
sa .si e fatto negli «ltrl Paesi? 

ALCUNI CAPITOLI 
CONSIMI. CONSUMISMO, CON-
M'MATOKI: Utilizimi regglna-so 
Il potere in b)ue-Je.ins - I limiti 
dello sviluppo e li limite del 
progresso, 
ECONOMIA DI MERCATO E 
CONSUMATORI: L'arte militare 
per conquistarti 1 mercati - Guer
re di mercato a i-pese dei con
sumatori . Migliaia di aziende 
per produrre superfluo - Bisogni 
veri e prodotti imiriHEinarl . Que-
M 'albero è mio cupno - Un'eco
nomia del poeti. Kegalate libri 1 
**rBBMcrrv, MARKETING, CI
VILTÀ- DEI CONSUMI E CON-
SlMISMO: Ricerche scientifiche 
per creare bisogni - Coca-Cola e 
Pentagono . Pubblicità contro lo 
uomo - Consumiamo potere am
biguo. Un Getu del consumi per 
le Miore Paoline « Supewtarn » -
Consumi drogati e criminalità 
moderna - Dialogo di un uomo 
con un consumatore - Le Regio
ni e il nuovo sviluppo. 
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